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A «Critica marxista» 

Intervista 
di Natta 

sui 
rapporti 
tra Pei e 
socialisti 

ROMA — tNon si può ragio­
nevolmente affrontare II 
problema del rapporto nella 
sinistra rifacendosi a visioni 
di una unità a sinistra di vec­
chio stile. Bisogna partire 
non da ciò che abbiamo alle 
spalle, ma da ciò che oggi so­
no l nostri due partiti e da ciò 
che oggi abbiamo davanti». 
Così si esprime Alessandro 
Natta sulle prospettive delle 
relazioni tra Pel e socialisti, 
In un'ampia intervista rila­
sciata a «Critica marxista» 
sul tema: «Il Psl, la De e 1 co­
munisti». In questi anni, rile­
va tra l'altro Natta, sia 11 Psl 
sia 11 Pei hanno vissuto 
•cambiamenti* di ordine so­
ciale, culturale e politico. Es­
senziale è la consapevolezza 
di quanto «una linea di con­
trapposizione nella sinistra, 
di indifferenza a ogni ele­
mento di rapporto unitario, 
sia destinata a risolversi in 
una rinuncia o In un impedi­
mento a una politica di rifor­
me». 

Insiste Natta: «Una politi­
ca di unità oggi non può es­
sere un dato di partenza o un 
fatto scontato, né può essere 
frutto di diplomazia, di con­
cessioni». E, anzi, esige I ter­
mini di «un confronto sulle 
cose, sui programmi» e di 
«una parità tra i partiti», che 
sia «senza imposizioni e sen­
za ricatti né per l'uno né per 
l'altro, nel pieno rispetto del­
le identità dei partiti». II rap­
porto dei comunisti con i so­
cialisti — si legge ancora 
nell'Intervista — può essere 
Inteso come «l'istituzione di 
un rapporto di unità a due, 
di un rapporto privilegiato 
che assume il Psl ad alleato 
assolutamente fondamenta­
le», oppure all'interno di «un 
quadro politico che, valoriz­
zando l'essenzialità del rap­
porto con il Psl» punti a «una 
maggiore articolazione del­
l'aggregazione di sinistra e 
progressista, un allarga­
mento del rapporto unitario 
anche in altre direzioni ed 
altre aree: di democrazia lai­
ca, di progressismo cristiano 
e di popolarismo cattolico». 
Ed è questa seconda Impo­
stazione — afferma Natta — 
«quella più corrispondente 
all'area veramente interes­
sata» a una politica di pace, 
di giustizia e di libertà nel 
nostro Paese, e da cui lo stes­
so rapporto tra Pel e Psi «può 
riprendere quota e diventare 
soddisfacente». Del resto, no­
ta poi Natta, a un tale oriz­
zonte si richiama la stessa 
definizione dell'alternativa 
come «alternativa democra­
tica». 

Comunisti e socialisti, 
dunque, come «protagonisti 
si di una alleanza essenziale, 
ma non esclusiva», aggiunge 
Natta. Il rapporto di unità a 
sinistra «va ripensato», sulla 
base della ricerca di «una 
convergenza e una intesa su 
questioni determinate», la­
sciando sussistere su altre 
questioni «autonomia, libero 
sviluppo della propria iden­
tità, discussione» aperta con 
le varie forze politiche. 

Nell'intervista a «Critica 
marxista» — che contiene 
anche un'analisi e un giudi­
zio sul pentapartito — il se­
gretario comunista si soffer­
ma sull'esperienza unitaria 
a sinistra compiuta nell'im­
mediato dopoguerra ed esa­
mina I caratteri assunti dal 
Psl nell'ultimo decennio. 

Tra l'altro, in questa parte, 
Natta rileva la riduzione del­
la componente operala e del­
la connotazione di classe nel 
Psi, assieme agli «impulsi a 
un maggiore collegamento 
con 1 ceti nuovi, emergenti» e 
anche alle «attitudini ad af­
ferrare il nuovo del cambia­
menti». Si tratta di processi e 
di un travaglio che spingono 
Il Psl in un «passaggio dal 
modello di partito di massa a 
un altro tipo di partito». Ma 
determinante è stata anche 
l'esperienza governativa de­
gli anni 60 che ha mutato in­
dirizzi organizzativi e Inizia­
tiva di massa del partito e, 
per certe «tendente degene­
rative», ha originato fenome­
ni legati ai «guasti di una 
concezione della politica co­
me empirismo, manovra di 
vertici, mercato e spettaco­
lo», che ora «espongono il Psi 
all'assalto di uomini e grup­
pi senza scrupoli». Nel Psi è 
andata avanti la «tendenza» 
verso 11 «partito d'opinione», 
In cui conta soprattutto «il 
messaggio, l'Iniziativa del 
leader». Una tale concezione, 
specie quando segretario e 
presidente del Consiglio 
coincidono, comporta «ri­
schi* ed è In correlazione con 
proposte di riforma istituzio­
nale, quali «Il presidenziali­
smo, Il "governo forte", la ri­
duzione delle formazioni po­
litiche». 
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MILANO - Il momento del «fixing» ai mercato cambi della borsa 

Il governo di Parigi 
annuncia tagli ai salari 
e alla spesa pubblica 

Nostro servizio 
PARIGI — E questo pome­
riggio, se non vi saranno ul­
teriori rinvìi, che il presi­
dente della Camera Chaban 
Delmas leggerà davanti alla 
nuova Assemblea Nazionale 
11 tradizionale messaggio 
del capo dello Stato: che può 
essere soltanto un augurio 
formale di buon lavoro ma 
che, conoscendo Mitter­
rand, può anche essere 
qualcosa di più nella com­
plicità delicata della coar­
tazione. Tanto più che, ve­
nendo dopo una svalutazio­
ne del franco che solleva 
non pochi dubbi sulla sua 
efficacia propulsiva e prece­
dendo di 24 ore il discorso 
programmatico del capo del 
governo Chlrac, l'intervento 
presidenziale potrebbe ser­
vire a riaffermare certi 
principi non necessaria­
mente identici a quelli go­
vernativi. 

In attesa di questi due av­
venimenti che costituiran­
no in pratica l'avvio della le­
gislatura chiracchiana, il 
superministro dell'econo­
mia e delle finanze Balla-
dur, di ritorno da Ootmar-
sum, ha ampiamente illu­
strato per i lettori del «Figa­
ro», tanto per non sbagliare 
11 destinatario, le ragioni 
della svalutazione chiesta e 
solo in parte ottenutadal 
suo governo. 

L'architettura del plano 
di rilancio economico elabo­
rato da Chlrac doveva «po­
sare su basi vere, stabile e 
durevoli» e dunque, prima di 
ogni altra cosa, su un rap-

Bjrto monetario realistico. 
1 qui la svalutazione «a 

fraddo». Quanto alle misure 
che saranno prese, esse con­
sisteranno In «un bilancio di 
austerità che permetterà di 
diminuire significativa­
mente Il debito pubblico, in 
una poltica di moderazione 
dell'evoluzione dei salari. In 
una larga liberazione dei 
cambi. In misure di fiducia 
capaci di permettere 11 rien­
tro del capitali emigrati al­
l'estero, nella soppressione 
dei decreti del 194& sul con-

PARIGI - Il ministro francese delle finanze Edouard Balfadur 

frollo del prezzi e nella libe­
ralizzazione quasi totale del 
prezzi industriali». 

In linguaggio meno tecni­
co, vogliamo dire in moneta 
spicciola, tutto ciò si tradur­
ra In un taglio netto della 
spesa pubblica di 15 miliar­
di di franchi (tremila mi­
liardi di lire) per il 1986; In 
un regime di austerità rad­
doppiato che tenderà so­
prattutto a controllare e re­
primere qualsiasi slitta­
mento verso l'alto del salari, 
e soprattutto dei salari del 
pubblici dipendenti (com­
presi quelli delle industrie 
nazionalizzate) come esem­
pio per 11 settore privato; in 
un freno alla progressione 
della massa monetaria che 
dovrà restare al di sotto del 
5%; nella libertà del pregi 
Industriali destinata a svi­
luppare la concorrenza, vi è 
la libertà delle imprese e la 
loro competitività sul mer­

cati Interni e Internazionali 
come stimolo al riassorbi­
mento della disoccupazione. 

Con finta modestia Balla-
dur ha anche detto che l'o­
perazione di Ootmarsum 
non è stata condotta per ot­
tenere «una svalutazione 
competitiva ma per ricon­
durre I rapporti monetari 
alla loro realtà». Ed è qui che 
non ci slamo.Perchè in veri­
tà la Francia aveva cercato 
di strappare una svalutazio­
ne forte e tale da rendere più 
competitive le proprie 
esportazioni e non c'è riu­
scita: vero è che molti si 
chiedono se questo stirac­
chiato compromesso servirà 
veramente agli scopi che il 
governo si proponeva, cioè 
non soltanto fare un regalo 
agli agricoltori francesi ma 
dare una spinta considere­
vole agli industriali espor­
tatori. 

Lo ha detto in un'intervista il superministro dell'economia - Per 
i francesi la svalutazione è uno stiracchiato compromesso 

Risposta moderata del mercato al riallineamento delle monete Sme 

In discesa lira e franco 
Forti sterlina e dollaro 
Interventi per sostenere il marco 

Ondata di vendite della valuta tedesca accumulata le scorse settimane - Ancora ampi discostamenti rispet­
to ai nuovi cambi «centrali» fissati dai governi - Soltanto il Belgio riduce i tassi d'interesse dello 0,50% 

ROMA — La lira si è deprezzata ieri, 
rispetto a giovedì, su tutte le valute 
di conto valutario ad esclusione del 
franco francese, rispetto al quale ri­
valuta del 2,8%. Analoga la situazio­
ne del franco francese. Ad apprez­
zarsi di più, però, non sono il marco e 
le monete che gli fanno corona, come 
il fiorino olandese, lo scellino au­
striaco o 11 franco svizzero, bensì 11 
dollaro e la sterlina inglese che gua­
dagnano sulla lira rispettivamente 
i'1,4% e 1*1,6%. 

Le banche centrali europee sono 
intervenute per sostenere un marco 
tedesco divenuto improvvisamente 
debole per 11 parziale smobilizzo del­
le posizioni speculative acquistate 
nelle scorse settimane. L'eccessiva 
offerta di marchi ha indotto la Ban­
ca di Francia ad acquistarne per cir­
ca 3 miliardi, convinta che meno di 
così 11 marco non costerà più In futu­
ro. Sul fronte opposto, la Bunde­
sbank ha venduto franchi francesi 
per impedire che 11 loro cambio salis­
se addirittura oltre il livello pre-sva­
lutazione. La Banca d'Italia ha ac-
qulsato sul mercato la quasi totalità 
del marchi offerti, 140 milioni su 162. 

Dietro le quinte, una parte della spe­
culazione aspetta che il marco rialzi 
ma intanto 11 mercato mette In evi­
denza che la svalutazione del franco 
e della lira è stata attuata a freddo, 
in assenza di una pressione che le 
banche centrali non avrebbero potu­
to fronteggiare. Il problema del go­
verni che hanno promosso e soste­
nuto l'operazione era di portare sul 
tavolo delle riunioni che iniziano og­
gi a Washington, presso 11 Fondo 
monetario, le nuove parità centrali 
del Sistema monetario europeo. 

Il confronto fra nuove parità cen­
trali e cambi fissati ieri con gli inter­
venti sul mercato mostra la strada 
da fare: lira-marco, parità centrale 
699,7 lire, quotazione d'Ieri 685; lira-
Ecu, parità centrale 1496,2 lire, quo­
tazioni d'ieri 1481,1 lire; lira-franco 
francese, parità centrale 214,6 quota­
zioni d'ieri 221,2. L'obiettivo di dire 
agli americani che la quotazione del 
dollaro era troppo bassa e che una 
nuova svalutazione a scopi di com­
petizione non sarà accettata è rag­
giunto. In questo i tedeschi ed 1 giap­
ponesi sono soddisfatti e lo hanno 
manifestato ieri con dichiarazioni di 

approvazione. 
Un solo paese, il Belgio, ha però 

ridotto 1 tassi d'interesse (quello base 
dal 9,75% al 9,25%). Ciò conferma 
che questo riallineamento dello Sme 
non è una svalutazione in senso tra­
dizionale, non avendo un effetto di 
•decompressione» sensibile sul mer­
cato dei capitali. L'Associazione ban­
caria italiana riunisce oggi il proprio 
comitato ma nessuna riduzione del 
tassi è all'ordine del giorno. Alla vi­
glila, anzi, nelle dichiarazioni dei 
banchieri risuonano soltanto tre no­
te: richiesta di autoregolamentazio­
ne per 1 tassi e prezzi dei servizi ban­
cari, in pratica bloccando o annul­
lando disposizioni di legge e norma­
tive; eliminazione del massimale che 
limita l'espansione del credito inter­
no; liberalizzazione ulteriore delle 
operazioni in capitali sull'estero in 
modo da accrescere l'intermediazio­
ne bancaria in valute estere. 

Queste richieste sono rivolte, in 
particolare, alla Camera dei Deputa­
ti che sta per discutere e votare la 
nuova legge sulle operazioni valuta­
rie con l'estero. A questo proposito la 
Fisac-Cgil, in una nota fatta perve­
nire al parlamentari, ricorda che la 

disciplina può essere migliorata sen­
za intralciare gli scambi internazio­
nali, precisando gli obblighi di tra­
sparenza degli operatori con l'estero, 
potenziando 11 sistema di rilevazioni 
informazione e controllo a posteriori 
dell'Ufficio cambi e colpendo più de­
cisamente la delinquenza economica 
qualificata. 

L'aumento del flussi di capitali 
verso l'estero provocherà, secondo 
alcuni, una debolezza del cambio 
della lira e — per reazione — l tassi 
d'interesse resteranno più elevati in 
Italia. Questo è possibile perché sul­
la gestione monetarla sono scaricati 
gli squilibri fiscali non risolti: livello 
del deficit pubblico, concentrazione 
del prelievo fiscale sul settore pro­
duttivo. I costi interni restano così in 
rialzo nonostante il ribasso dell'e­
nergia; il loro effetto sulle vendite 
all'estero viene attenuato, periodica­
mente, tagliando il valore di cambio 
della lira. La manovra monetaria 
viene usata al posto di quella fiscale 
perché scarica gli effetti sulla popo­
lazione intera, attraverso i prezzi, la­
sciando intatte le nicchie privilegia­
te. 

Renzo Stefanelli 

industriali soddisfatti a metà 
Agnelli: «Ora libertà di movimento ai capitali» 
Al convegno della Conflndustria di Milano qualche critica all'eccessiva prudenza del governo: bisognava svalutare di 
più - Offensiva per l'abolizione delle restrizioni valutarie - Capria annuncia novità per i fondi di investimento 

Augusto Pancaldi I 

MILANO — Realizzato il rial-
lineamento delie monete dello 
Sme (con eccessiva prudenza, 
persino, perché si poteva fare 
come la Francia e svalutare 
senz'altro del 6 per cento ri­
spetto al marco), mantenendo* 
si favorevoli le condizioni di 
cambio con il dollaro e estre­
mamente limitati i prezzi del 
petrolio, all'Italia non resta che 
aprire le proprie frontiere al li­
bero movimento dei capitali. 
Le misure restrittive poste a 
gennaio a difesa della lira non 
hanno più senso, se davvero si 
crede che il nuovo livello di 
cambio della nostra moneta sia 
veritiero. In sintesi, questa è la 
posizione della Conflndustria, 
esposta con pluralità di accenti 
ma sostanziale omogeneità al 
convegno organizzato alla As-
solombarda in memoria di 
Franco Mattei, vicepresidente 
della organizzazione degli in­
dustriali deceduto nel novem­
bre scorso. 

A Gianni Agnelli, in serata, il 
compito di trarre le conclusioni 
dei lavori. «Abbiamo ancora ra­
dicata — ha detto il presidente 
della Fiat — in molti strati del­
la nostra cultura una convin­
zione: che i capitali in uscita 
impoveriscano il sistema eco­
nomico e quelli in entrata Io ar­
ricchiscano. È un antico postu­
lato del mercantilismo, di 
quando il mondo era diviso in 
isole economiche e gli scambi 
internazionali erano scambi di 
merci da un Paese all'altro. Il 
mercato planetario richiede in­
vece economie di scala di livello 
sopranazionale e quindi la pos­
sibilità di investire in capitale 
fisso e circolante in tutte le par­
ti dove è necessario e opportu­
no. Per finanziare lo sviluppo 

— è la dichiarazione finale di 
Gianni Agnelli — è indispensa­
bile che i capitali siano liberi di 
muoversi alla ricerca delia mi­
gliore redditività». 

La medesima tesi era stata 
difesa in mattinata dal mini­
stro dell'Industria Renato Al­
tissimo, per il quale oggi si do­
vrebbe seguire «a ritroso* la 
strada seguita negli anni 70, 
quando di fronte alla crisi pe­
trolifera e monetaria si erano 
imposte «alcune manovre diri­
gistiche vincolanti e del tutto 
incompatibili con la logica di li­
bero mercato e di concorrenza!. 
Abolire le misure restrittive, 
quindi, e dare via libera alia cir­
colazione dei capitali. Quan­
do?, è stato chiesto al ministro. 
«Anche stasera*. 

«Con gradualità, senza fret­
ta*, è invece la risposta del mi­
nistro del Commercio estero 
Nicola Capria, il quale ha ricor­
dato che «il governo non ha at­

teso che la dottrina della libera­
lizzazione diventasse religione 
ufficiale per avviare con conti­
nuità una politica di graduale 
smantellamento dei vincoli va­
lutari e di razionalizzazione dei 
controlli*. Capria ribalta l'im­
postazione data dalla Confln­
dustria al tema: aspettiamo di 
vedere ii comportamento della 
nostra moneta dopo il riallinea­
mento — dice in sostanza — e 
poi procediamo con prudenza 
in direzione di un allargamento 
delle maglie. 

Ma Capria fa anche di più, 
offrendo all'auditorio l'unica 
vera notizia delia giornata: il 
governo prende oggi «in consi­
derazione l'ulteriore possibilità 
di assicurare ai fondi dì investi­
mento italiani una più ampia 
base di riferimento per l'acqui­
sizione di titoli esteri nei relati­
vi portafogli*. Oggi i Fondi pos­
sono investire ali estero ii 10 % 
del loro patrimonio valutato a 6 

mesi prima: con ogni probabili­
tà questo termine sarà avvici­
nato a 2 mesi. Essendo la rac­
colta in grande espansione la 
differenza sarebbe sostanziale. 

Per il resto, il confornto è 
proseguito tra questi due poli: 
tra un Walter Mandelli che ri­
valuta, in contrapposizione alla 
«prudenza* di cui ha dato prova 
Goria al vertice olandese, la vir­
tù del «coraggio» e quella dell'a­
gire con «tempestività*, e un 
prof. Mario Monti che sposa sì 
la tesi della liberalizzazione, 
ma «certo non senza condizio­
ni*. L'amministratore delegato 
della Banca Commerciale 
Francesco Cingano ha avanza­
to alla Banca d'Italia la richie­
sta di una politica monetaria 
più «intelligente, meno basata 
sul formalismo*: «L'operatore 
italiano che voglia intervenire 
in un'asta per una grande com­
messa intemazionale — ha det-

Decalogo Craxi per la verifica 
ROMA — Cinquanta cartelle suddivise in sei 
titoli, che contengono molte affermazioni 
generiche piene di buoni propositi e di orien­
tamenti di massima. È il documento sulla 
politica economica che Craxl ha Inviato al 
segretari del partiti di maggioranza in pre­
parazione dell'ennesimo vertice del penta­
partito nell'ambito della verifica. Questa vol­
ta l'incontro (che è fissato per oggi pomerig­
gio) sarà dedicato, appunto, soprattutto ai 
temi di politica economica. È stato preceduto 
da una lunga sfilza di altri vertici tra i mini­
stri economici e finanziari che praticamente 
non hanno sortito nessun effetto concreto. 

Gli obiettivi generali Individuati da Craxl 

sono quelli della crescita della produzione e 
della diminuzione dell'inflazione. Raggiun­
gibili solo se sì attuerà una manovra che in­
cida in maniera duratura sui vincoli struttu­
rali dell'economia e sui meccanismi della 
spesa pubblica. Cioè se si realizzerà quello 
che il pentapartito fino ad ora non è riuscito 
a mettere In piedi. Per quanto riguarda 11 
contenimento della spesa pubblica Craxl fa 
balenare la possibilità che venga costituito 
un organo collegiale che affianchi il ministro 
del Tesoro per «formulare criteri di rigida 
economia». I ministri del Lavoro, della Previ­
denza e della Funzione pubblica dovrebbero, 
inoltre, presentare entro settembre proposte 
per 11 riordinamento dell'Inps. 

to — ha difficoltà di valutazio­
ne del costo reale dell'impresa 
che i suoi concorrenti non han­
no». Eugenio Peggio per parte 
sua ha negato che sia ipotizza­
bile la piena liberalizzazione 
del movimento dei capitali in 
tempi di semistagnazione», e 
Luigi Lucchini, presidente del­
la Confindustria, gli ha replica­
to che semmai è il contrario, 
non si avrà una vera politica di 
espansione economica e pro­
duttiva senza la liberalizzazio­
ne del mercato dei capitali. 

Il vicesegretario de Vincenzo 
Scotti ha sostenuto la necessità 
di «ridefìnire le regole del mer­
cato, mentre il ministro della 
Difesa Spadolini ha approfitta­
to della tribuna per una esalta­
zione sperticata degli anni del 
centrismo, e per un ulteriore 
intervento nella polemica sulla 
politica internazionale, parlan­
do del rischio di un «fatale sci­
volamento nel Mediterraneo*. 

In verità nessuno ha replica­
to alla maliziosa osservazione 
di Peggio, il quale ha ricordato 
che non sono certo i risparmi 
oggi a mancare in questo Paese, 
quanto piuttosto scelte proget­
tuali innovative, se è vero, solo 
per fare un esempio, che nel bi­
lancio di Mediobanca si trova­
no 880 miliardi di proventi da 
titoli di Stato, e meno della me­
tà derivanti dall'attività di fi­
nanziamento delle imprese. 

Analogamente, qualcuno ha 
ricordato gli anni recenti in cui 
i capitali varcavano sì i confini 
nazionali, ma per andare a na­
scondersi nelle banche svizzere. 
Ma la provocazione i dirigenti 
della Confindustria non l'han­
no voluta raccogliere. 

Dario Venegoni 

Iniziano a Washington i lavori del Fondo monetario 

Su dollaro e debiti 
si naviga a vista 

Monete, scena seconda, 
Nel palazzo del Fondo Mone­
tarlo a Washington. Un fun­
zionarlo stacca un telex pro­
veniente da Bonn; entra In 
una stanza e lo porge a un 
giovane 'executive*. Questi 
legge rapidamente, getta 11 
foglietto sulla scrivania, poi 
esclama: 'Allora è inutile che 
facciamo questa maratona». 
Il funzionarlo sbircia il testo; 
c'è scritto: 

•Il ministro della finanza 
tedesco occidentale Gerhard 
Stoltemberg, appena rien­
trato dall'Olanda, si è detto 

soddisfatto del riallinea­
mento deciso all'Interno del 
sistema monetario europeo. 
Ha poi aggiunto di essere 
contrario che un meccani­
smo tipo Sme si applichi an­
che alle principali monete, 
collegando dollaro, yen e 
marco entro limitate fasce di 
oscillazione. Le differenze di 
politica economica e di svi­
luppo tra le maggiori poten­
ze sono di gran lunga mag­
giori, quindi è Impossibile 
adattare li modello europeo 
a livello mondiale nell'Im­
mediato futuro. Meglio con­

tinuare a seguire la via della 
fluttuazione governata, at­
traverso interventi coordi­
nati delle banche centrali». 
Dissolvenza. 

La scena cambia e si vede 
una folla di funzionari, diri­
genti, aiuti dei ministri e del 
governi del paesi più poveri 
che attraversa con un vocia­
re animato 1 corridoi rom­
pendone l'aria ovattata. È 
lunedì e si riuniscono In via 
preliminare gli esponenti del 
gruppo del 24. Martedì toc­
cherà poi al gruppo del dieci 
(I paesi più industrializzati e 
ricchi); mercoledì sarà la vol­

li ministre delle finanze della 
Germania Occidentale Ger­
hard Stottenberg 

ta del comitato ad Interim. I 
lavori si concluderanno ve­
nerdì, ma la dichiarazione di 
Stoltemberg ha In qualche 
modo gli precostltuito 11 fi­
nale. Chi si attendeva qual­
che colpo di scena nel lungo 
serial drammatico sulle mo­
nete, resterà ancora una vol­
ta deluso. Ma per la verità la 
parte del cattivo non spetta 
solo al tedeschi. 

Il governo americano, in­
fatti, un vero mutamento di 
rotta non lo ha compiuto. 
Nel settembre scorso ha de­
ciso di svalutare 11 dollaro 
gestendo l'operazione insie­
me agli altri quattro paesi 
battenti moneta di valore In­
temazionale (Giappone, 
Germania, Francia, Gran 
Bretagna). Nel mesi succes­
sivi era stata fatta circolare 
la voce che la Casa Bianca si 
sarebbe appassionata all'i­
dea di sperimentare rapporti 
di cambio sempre flessibili, 
ma relativamente più stabili 
tra le tre maggiori monete 
(dollaro, yen e marco) costi­
tuendo, così, una sorta di 

'serpentone* molto simile a 
quello vigente In Europa pri­
ma dello Sme. Molti attende­
vano un annuncio In tal sen­
so nel messaggio di Reagan 
sullo stato dell'Unione. Ma 
non è venuto e l'idea è rima­
sta lì «appesa come un cacio­
cavallo*, avrebbe detto Be­
nedetto Croce. Mentre nelle 
riunioni preparatorie è ap­
parso chiaro che gli Stati 
Uniti sono contrari a costi­
tuire le *zone obiettivo», cioè 
bande di oscillazione che le­
ghino insieme le principali 
valute. 

Assisteremo, quindi, a una 
gestione complessa e preva­
lentemente Instabile del dol­
laro debole (o relativamente 
tale) dopo aver passato al­
meno quattro anni a convi­
vere (difficilmente per noi 
paesi più esposti) con II su-
perdollaro. Gli effetti non so­
no, però, perfettamente sim­
metrici, perchè nel frattem­
po molte economie hanno 
subito una ristrutturazione 
che le ha plasmate In modo 
diverso dal passato. 

Iplù beneficiati, in questa 
fase, potrebbero essere 1 pae­

si indebitati i quali sono arri­
vati sull'orlo del collasso 
proprio negli anni in cui la 
valuta americana si rivalu­
tava. Solo che ora essi sono 
colpiti dal crollo delle mate­
rie prime che continuano a 
costituire il nerbo delle loro 
esportazioni. Il piano Baker, 
lanciato lo scorso ottobre a 
Seoul, non è decollato. Anzi, 
nei lavori prepartori a que­
sta assemblea del Fml è sta­
to In un certo senso rovescia­
to rispetto alla Impostazione 
iniziale. Esso, Infatti, avreb­
be dovuto reggersi su tre 
gambe: in primo luogo poli­
tiche dì aggiustamento al­
l'interno del paesi debitori; 
poi un flusso di fondi delle 
banche commerciali; infine 
l'Intervento del Fondo mo­
netario e della Banca mon­
diale. In realtà, nel corso di 
questi mési si è scoperto che 
la gamba principale deve di­
ventare la terza; se essa non 
si Irrobustice e non diventa il 
vero punto di equilibrio tutto 
lo •sgabello* non sta In piedi. 

Usciranno decisioni consi­

stenti di potenziamento dei 
capitale della Banca mon­
diale? Sarà utilizzato quel­
l'accordo generale sui presti­
ti raggiunto nel 1982 che 
mette a disposizione del Fml 
20 miliardi di dollari per far 
prestiti al paesi in difficoltà? 
E, soprattutto, sarà indiriz­
zato verso Messico, Indone­
sia, Brasile, Argentina che 
costituiscono 1 principali 
punti di sofferenza? La ri­
sposta verrà soltanto vener­
dì. Ma nessuno si attende 
grandi passi in avanti, anche 
se da più parti ci si chiede se 
11 *mondo Ubero*, come si di­
ce, potrà rischiare 11 falli­
mento economico del ritorno 
alla democrazia nel giganti 
del Sud America. E la sorve­
glianza del Fondo monetarlo 
dovrà continuare ad essere a 
senso unico (cioè del forti 
verso I deboli) oppure sarà 
possibile scrivere finalmen­
te, un rapporto contro gli er­
rori di politica economica 
degli Stati Uniti e firmare 
una lettera d'intenti* che li 
Impegni a correggerli? 

Stefano Cingolani 


